CIRCOLARE PER L’APPLICAZIONE 

DELL’ARTICOLO 31, COMMA 1,

 DECRETO LEGGE 6-12-2011 n. 201 CONVERTITO IN 

LEGGE 22 DICEMBRE  2011 N. 214.

Al fine di assicurare il tempestivo, corretto e  uniforme recepimento nel territorio ligure delle disposizioni statali emanate in materia di tutela della concorrenza (ai sensi dell’art. 117, comma 2, lettera e) della Costituzione),  con specifico riferimento all’articolo 31, comma 1, Decreto Legge 6-12-2011 n. 201, “Disposizioni urgenti per la crescita, l'equità e il consolidamento dei conti pubblici, pubblicato nella Gazz. Uff. 6 dicembre 2011, n. 284, S.O., convertito in legge 22 dicembre  2011 n. 214, in materia di orari degli esercizi commerciali e relativa applicazione o disapplicazione delle disposizioni contenute nella Legge Regionale n.1/2007 ( Testo unico in materia di commercio) e s.m.e/o.i., si forniscono i seguenti chiarimenti.

La Regione Liguria, come noto, nell’ambito dell’esercizio di competenza esclusiva regionale in materia di commercio ai sensi del novellato articolo 117, comma 2, della Costituzione, con propria Legge Regionale 2 gennaio 2007, n.1 recante “Testo unico in materia di commercio” e ss.m e/o i. ha disciplinato tutte le materie che rientrano nel settore del commercio.

Ha, successivamente, modificato la propria L.R. n.1/2007, già precedentemente modificata, con le seguenti recenti leggi regionali:
· 12 agosto 2011, n. 23 (Modifiche alla legge regionale 2 gennaio 2007, n. 1 (Testo unico in materia di commercio) anche in attuazione della direttiva 2006/123/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 12 dicembre 2006 relativa ai servizi nel mercato interno);

· 4 ottobre 2011, n. 26 (Modifica alla legge regionale 12 agosto 2011, n.23 (Modifiche alla legge regionale 2 gennaio 2007, n.1 (Testo Unico in materia di commercio) anche in attuazione della direttiva n.2006/123/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 12 dicembre 2006 relativa a servizi nel mercato interno));

· 5 Dicembre 2011 n. 34 (Iniziative di aiuto ai settori della pesca e dell'agricoltura, implementazione del fondo di cui alla legge regionale 3 febbraio 2010, n. 1(Interventi urgenti conseguenti agli eccezionali eventi meteorologici verificatisi nei mesi di dicembre 2009, gennaio e ottobre 2010 e nel corso dell'anno 2011) e ulteriori modificazioni alla l.r. 1/2010 e alla legge regionale 2 gennaio 2007, n. 1 (Testo Unico in materia di commercio);

·  27 Dicembre 2011 n. 38 ( Disposizioni collegate alla legge finanziaria 2012 ).

pubblicate, rispettivamente,  sul B.U.R.L. :
· n. 16 del 17 agosto 2011;

· n. 17 del 5 ottobre 2011;

· n. 23 del 7 dicembre 2011;

· n. 24 del 28 dicembre 2011, 
tutte nella Parte prima.

Si ritiene opportuno precisare che le disposizioni di cui all’articolo 31 surrichiamato sono state emanate dallo Stato in materia di tutela della concorrenza (materia di competenza esclusiva statale ai sensi dell’art. 117, comma 2, lettera e) della Costituzione), e, pertanto, si ritiene che le stesse siano immediatamente applicabili, fatto salvo quanto viene di seguito precisato.

ORARI DEGLI ESERCIZI COMMERCIALI 

ARTICOLO 31, COMMA 1,

 DECRETO LEGGE 6-12-2011 n. 201 CONVERTITO IN 

LEGGE 22 DICEMBRE  2011 N. 214.

Come noto il Decreto Legge 6-12-2011 n. 201 convertito in Legge 22 dicembre  2011 n. 214, ( Disposizioni urgenti per la crescita, l’equità e il consolidamento dei conti pubblici.) al titolo IV - Disposizioni per la promozione e la tutela della concorrenza - Capo I – Liberalizzazioni - Art. 31  (Esercizi commerciali), comma 1, stabilisce quanto segue:

1. In materia di esercizi commerciali, all'articolo 3, comma 1, lettera d-bis, del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, sono soppresse le parole: "in via sperimentale" e dopo le parole "dell'esercizio" sono soppresse le seguenti "ubicato nei comuni inclusi negli elenchi regionali delle località turistiche o città d'arte".

La disciplina degli orari era già stata oggetto di riforma pochi mesi prima con l’entrata in vigore prima del D.L. 6.07.2011 n. 98 (convertito con Legge 15.07.2011 n. 111) e poi del D.L. 13.08.2011 n. 138 (convertito con Legge 14.09.2011 n. 148).

La norma che è stata oggetto di numerose modifiche è l’art. 3 del D.L. 4.07.2006 n. 223 (convertito con Legge 4.08.2006 n. 248), con la quale il legislatore statale era intervenuto adottando alcune disposizioni in materia di tutela della concorrenza nel settore della distribuzione commerciale.

Si rammenta che l’articolo 3, comma 1, del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, recante “ Regole di tutela della concorrenza nel settore della distribuzione commerciale”,  stabilisce, oggi, che:
“1. Ai sensi delle disposizioni dell'ordinamento comunitario in materia di tutela della concorrenza e libera circolazione delle merci e dei servizi ed al fine di garantire la libertà di concorrenza secondo condizioni di pari opportunità ed il corretto ed uniforme funzionamento del mercato, nonchè di assicurare ai consumatori finali un livello minimo ed uniforme di condizioni di accessibilità all'acquisto di prodotti e servizi sul territorio nazionale, ai sensi dell'articolo 117, comma secondo, lettere e) ed m), della Costituzione, le attività commerciali, come individuate dal decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, e di somministrazione di alimenti e bevande, sono svolte senza i seguenti limiti e prescrizioni (omissis)….”

”d bis.: il rispetto degli orari di apertura e di chiusura, l'obbligo della chiusura domenicale e festiva, nonché quello della mezza giornata di chiusura infrasettimanale dell'esercizio”.

	Si fornisce, a solo scopo informativo, il seguente iter normativo intervenuto:

· art. 35, comma 6, del D.L. 98/2011 (convertito in  L. 111/2011), che modifica il testo dell’art. 3 D.L. 223/2006 introducendo la lettera d)-bis, in forza della quale alle attività commerciali di cui al D.lgs. 114/1998 e di somministrazione di alimenti e bevande nell’esercizio della propria attività non potrà essere imposto “……in via sperimentale, il rispetto degli orari di apertura e di chiusura, l'obbligo della chiusura domenicale e festiva, nonché quello della mezza giornata di chiusura infrasettimanale dell'esercizio ubicato nei comuni inclusi negli elenchi regionali delle località turistiche o città d'arte;”

Il comma 7 dell’art. 35 D.L. 98/2011 prevedeva inoltre che “Le regioni e gli enti locali adeguano le proprie disposizioni legislative e regolamentari alla disposizione introdotta dal comma 6 entro la data del 1° gennaio 2012.”;
· art. 6 del D.L. 138/2011 (convertito in  L. 148/2011) interviene nuovamente in materia di orari di esercizio dell’attività, apportando alcune modifiche al testo del comma 6 dell’art. 35 D.L. 98/2011. Dal testo della lettera d)-bis viene eliminato il riferimento alle località turistiche ed alle città d’arte, per cui la liberalizzazione degli orari e delle giornate di esercizio delle attività commerciali e di somministrazione viene esteso a tutto il territorio nazionale, anche se sempre in via sperimentale;

· la modifica del D.L. 138/2011 non è però stata confermata in sede di conversione del decreto legge, avvenuta con la Legge 148/2011; pertanto il testo della lettera d)-bis dell’art. 3 D.L. 223/2006 è rimasto lo stesso originariamente introdotto dal D.L. 98/2011, con la conseguente limitazione territoriale del campo di applicazione delle norme liberalizzatici;

· infine, l’art. 31 comma 1 del D.L. 201/2011 (conv. L. 214/2011), con cui il legislatore ha modificato il testo dell’art. 3 lettera d)-bis D.L. 223/2006, che ora risulta il seguente: “…… il rispetto degli orari di apertura e di chiusura, l'obbligo della chiusura domenicale e festiva, nonché quello della mezza giornata di chiusura infrasettimanale dell'esercizio;”. 

L’ultima modifica, questa volta confermata in sede di conversione, ha definitivamente eliminato l’inciso che limitava gli effetti della liberalizzazione degli orari e delle giornate di attività ai soli esercizi commerciali situati nei comuni turistici o individuati come città d’arte; inoltre tale facoltà deve ora intendersi introdotta in via definitiva nell’ordinamento giuridico, essendo stato altresì eliminato l’inciso che attribuiva alla stessa carattere sperimentale. 

Si fa presente che  l’art. 31 del D.L. 201/2011 non ha previsto un nuovo termine per l’adeguamento normativo da parte di Regioni ed Enti Locali. 

Non è stato però eliminato o modificato il termine del 1° gennaio 2012 per l’adeguamento previsto dal comma 7 dell’art. 35 D.L. 98/2011, termine che deve (doveva) intendersi ancora efficace. 

Si ricorda che il comma 2 dell’art. 31 stabilisce: “Secondo la disciplina dell'Unione Europea e nazionale in materia di concorrenza, libertà di stabilimento e libera prestazione di servizi, costituisce principio generale dell'ordinamento nazionale la libertà di apertura di nuovi esercizi commerciali sul territorio senza contingenti, limiti territoriali o altri vincoli di qualsiasi altra natura, esclusi quelli connessi alla tutela della salute, dei lavoratori, dell'ambiente e dei beni culturali. Le Regioni e gli enti locali adeguano i propri ordinamenti alle prescrizioni del presente comma entro 90 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.”. 

Al fine di evitare errate interpretazioni per quanto riguarda il termine di 90 giorni decorrenti dalla data di entrata in vigore della stessa L. 214/2011, si precisa come lo stesso si riferisca alle disposizioni previste dal comma 2 dell’art. 31 D.L. 201/2011, ossia alle disposizioni che prevedono la libertà di apertura di nuovi esercizi commerciali senza la previsione di contingenti, limitazioni territoriali ed altri vincoli di qualsiasi natura.

Le modifiche in materia di libertà di orari di esercizio dell’attività, in quanto previste dal comma 1 dell’art. 31, non soggiacciono quindi al suddetto “termine di adeguamento” di 90 giorni, bensì, come detto, all’originario termine fissato per il 1° gennaio 2012 (ormai decorso). 

Conseguentemente dal 1° gennaio 2012 gli esercizi commerciali e gli esercizi di somministrazione di alimenti e bevande possono svolgere la propria attività senza alcun vincolo di orario e senza l’obbligo di chiusura domenicale e festiva. 

Questo  anche nel caso in cui le Regioni ed i Comuni non abbiano provveduto ad adeguare le proprie norme in materia, trovando applicazione diretta la disciplina di cui all’art. 3 lettera. d)-bis D.L. 223/2006, emanata, come più sopra precisato, in materia di competenza legislativa esclusiva dello Stato in tema di tutela della concorrenza .

Non trova, pertanto, più applicazione l’articolo 115 (Orari degli esercizi di commercio al dettaglio in sede fissa)  di cui L.R. n.1/2007 e s.m.e/o i.

Sul principio della prevalenza della normativa statale, non risulta necessaria l’assunzione di alcuno specifico provvedimento da parte dei comuni per rendere operativa la liberalizzazione, fatto salvo quanto di seguito precisato in materia di orari degli esercizi di somministrazione di alimenti e bevande.

Si precisa che in materia di Orari di distributori automatici, trova, invece, applicazione l’articolo 116 bis della L.R. n.1/2007, così come modificata dalla L.R. n.38/2011 soprarichiamata che stabilisce quanto segue:

Articolo 116 bis

(Orari di distributori automatici)

     1. I distributori automatici possono rimanere aperti fino ad un massimo di ventiquattro ore.

Per quanto riguarda gli orari degli esercizi di somministrazione di alimenti e bevande, così come disciplinati dalla L.R. n.1/2007 e s.m. e/o i., si fa riferimento a quanto stabilito dalla Circolare n. 3644/C del 28/10/2011 del Ministero dello Sviluppo economico –Dipartimento per l’impresa e l’internazionalizzazione –Direzione Generale per il mercato la concorrenza il consumatore la vigilanza e la normativa tecnica-Divisione IV- Promozione della Concorrenza, avente ad oggetto:” Decreto legge 6 luglio 2011, n.98, convertito con modificazioni dalla legge 15 luglio 2011, art. 35 commi 6 e 7. Liberalizzazioni degli orari di apertura e di chiusura-Circolare esplicativa”, ed  in particolare, al Punto 4, che prevede quanto segue: 
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Alla luce di quanto sopra si ritiene che i Comuni possano adottare, adeguatamente motivati, provvedimenti nelle forme previsti dai singoli Statuti comunali ( Ordinanze Sindacali, Determinazioni Dirigenziali etc…) finalizzati a limitare le aperture notturne o a stabilire orari di chiusura correlati alla tipologia e alle modalità di esercizio dell’attività di somministrazione di alimenti e bevande per motivi di pubblica sicurezza,  per  tutelare i consumatori, e più in generale i cittadini, nei loro fondamentali diritti ( ad esempio, problematiche connesse alla somministrazione di alcolici, criticità legate al fenomeno della c.d. “Movida”, particolarmente sentito nel territorio ligure.), con particolare riferimento alla tutela della salute, della sicurezza e dell’integrità ambientale ( ambiente, paesaggio, patrimonio culturale ).
L’attività di somministrazione di alimenti e bevande, infatti, presenta aspetti che attengono l’imprescindibilità di rispetto alla sostenibilità ambientale e sociale, di viabilità, di tutela dell’ordine pubblico, del consumo di alcolici, del diritto dei residenti alla vivibilità del territorio e alla normale mobilità. 

Non trova, pertanto, più applicazione l’articolo 116  (Orari degli esercizi di somministrazione di alimenti e bevande) di cui L.R. n.1/2007 e s.m.e/o i.

Si precisa, infine, che le nuove norme non hanno modificato le disposizioni sull’obbligo di comunicazione al pubblico dell’orario praticato da ogni singolo esercizio, tramite l’esposizione di “appositi cartelli o altri mezzi idonei”. 


